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Cari compagni marinelliani, anche que-
st’anno Preludio si propone di essere un
valido strumento di informazione che dà
voce a chiunque abbia un’idea, un pro-
getto o anche solo qualcosa di semplice
da comunicare. In questo inizio d’anno
scolastico, una delle maggiori preoccu-
pazioni fra noi studenti è stato il caldo
soffocante che si è respirato nelle aule
del nostro istituto, a causa dell’impossi-
bilità di aprire i nuovi infissi per que-
stioni di sicurezza. La foto di copertina
infatti, rappresenta tale disagio. Un
disagio insignificante se paragonato a
quello dei ragazzi “indignados” che in
questi giorni sono scesi in tutte le piaz-
ze del mondo a manifestare il proprio
dissenso sulla precarizzazione del
mondo del lavoro e sulle forti disugua-
glianze economiche di questi tempi
moderni. Questo non significa che,
anche una cosa che possa avere un
aspetto minimo, come l’eccessivo caldo,
debba essere taciuta. Per questo motivo
non dobbiamo vergognarci di esprimere
il nostro disaccordo di qualsivoglia
natura. 
Per la realizzazione di questo numero
ringrazio in primo luogo tutta la reda-
zione, più unita e puntuale che mai, e il
professore Sciuto per la costanza con
cui ci segue. Un particolare grazie
anche al fotografo Matteo Macuglia e
alla modella Ilaria Braccagni per la
foto di copertina, e a tutti gli studenti e
professori che ci sostengono e credono
in questo meraviglioso giornale. Buona
lettura.

Anna Bizzarro
redazionedipreludio@yahoo.com
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Economia, che mistero!
Probabilmente ve ne sarete accorti, mentre noi stavamo a
goderci il solleone, il mondo è andato per conto suo e la
piega che ha preso non sembra portare certezze per il
nostro, già problematico futuro. Crisi economica, rischio
default per Grecia ed Europa, crisi Libica, declassamenti
di debiti pubblici e spread impazziti … ne sono successe
di cose! Quest’estate è stata l’economia a tenere banco,
però nessuno sembra capirci niente tra le agenzie di rating
che sparano più o meno su tutti, i titoli internazionali che
oggi guadagnano 6 o 7 punti percentuali e il giorno dopo
ne perdono 10… Messa alle strette da un’economia che
stava collassando su se stessa anche l’Italia si è messa al
lavoro e ha sfornato una simpatica manovra economica da
60 miliardi sull’onda della moda lanciata dalla Germania
che si sa, fa sempre tendenza. E fin qui tutto bene (in real-
tà no ma fa lo stesso), i problemi arrivano invece quando
si scopre da dove arrivano i “dindini”! Esatto! Da noi, i
soliti e gioiosi contribuenti, come al solito piove sempre
sul bagnato! D’altronde si dirà che da qualche parte i soldi
bisognava tirarli fuori, mica li si può inventare no? Il pro-
blema piuttosto è che in Italia massacriamo sempre la
classe medio/bassa ricoprendola di tasse quando in
momenti di crisi, come quello che stavamo attraversando
noi, la strada da percorrere è quella di tassare i redditi alti
e di colpire il malaffare. A ben vedere era saltata fuori una
“patrimoniale” che sembrava andare proprio in quella
direzione che è stata prontamente ridimensionata per tor-
nare sempre dai soliti noti. Non potendo fare altrimenti, il
Governo con il cuore sanguinante, si vede costretto a met-
tere le mani nelle tasche degli italiani. Ma quali tasche,
quelle degli onesti o quelle dei ladri? Un governo banale
chiaramente sceglierebbe la seconda e deciderebbe di
andare a batter cassa dai ladri, che tra l’altro in Italia sono
una specie che prolifera con una certa abbondanza!
Esemplificherei con qualche cifra che avrete già sentito
tra un telegiornale e l’altro: il fenomeno della corruzione
ogni anno ci costa 80 miliardi di euro, 120 ce ne costa l’e-
vasione fiscale, 150 la mafia con i suoi profitti illeciti e
rigorosamente in nero, più tutta una serie di fenomeni
legati al lavoro nero, contraffazione, evasione contributi-
va e abusivismo edilizio per un totale di circa 500 miliar-
di di euro di sommerso dai quali pescare a piene mani per
risolvere i nostri problemi di debito più molti altri, a ben
vedere la cifra! Chiaramente dico questo perché noi non
abbiamo un governo banale, troppo facile e vuoi mettere
la faccia dei soliti noti quando si vedono nuovamente tas-
sati! E ben gli sta, così imparano! Si è arrivati addirittura
a dire, per non aumentare le tasse aumenteremo
l’IVA…ma…aspettate un secondo…IVA  sta per
“Imposta sul Valore Aggiunto”…quindi se imposta è un

sinonimo di tassa…qualcosa non torna, che dite?
Personalmente ho dovuto far benzina il giorno dopo che
era scattato l’aumento e vi assicuro che 4-5 cent in più
sulla benzina alla fine pesano! E i ladri che fine fanno? Le
malelingue penseranno che nulla è stato fatto a causa del
conflitto d’interesse! Questa non è la sede per fare pole-
mica politica ma il fatto che da ormai da 17 anni, pur con
l’alternarsi al governo di coalizioni di destra e sinistra,
non si faccia una legge che contrasti il malaffare mentre
quel pochissimo che si è fatto è stato spesso se non inuti-
le addirittura vantaggioso per la malavita, fa sicuramente
pensar male. Anche perché a ben vedere, di modelli vir-
tuosi ne abbiamo, ad esempio gli Stati Uniti che punisco-
no gli evasori con pene fino ai 15 anni, mentre in Italia per
i così detti “white collars” è addirittura difficile finire in
carcere!! Ultimo grande tentativo è stato proposto dal
governo Prodi, tuttavia il provvedimento massacrato da
900 emendamenti (bipartisan) ha visto la sua efficacia
scemare per giungere all’attuale legislazione in materia.
In Italia il reato di evasione è diviso in due categorie:
frode fiscale e falso in bilancio e per la seconda categoria
che a ben vedere è quella classica dei professionisti che
possiedono un’ attività commerciale, (per capirci parliamo
di tutti quei pagamenti eseguiti senza fattura) la pena pre-
vista è di tre anni, che tra buona condotta e indulti vari alla
fine si riducono a pochi mesi (magari ai domiciliari che ci
stanno sempre). Si nota però la prescrizione di questi reati
è quasi garantita! Questa scatta a sette anni e mezzo da
quando viene effettivamente commesso il reato. A questo
punto ci vogliono circa quattro anni di accertamenti e
rimarrebbero tre anni per udienza di primo grado, udienza
preliminare, corte d’appello e cassazione…capirete che se
anche la nostra giustizia scorresse veloce (cosa che pur-
troppo non è vera) sarebbe comunque impossibile chiude-
re il processo in tempo. A tutto questo aggiungiamo pure
che gli accertamenti degli inquirenti vengono effettuati su
una dichiarazione dei redditi su dieci quindi è pure diffici-
le essere scoperti. Non tralasciamo che per essere in con-
dizione di reato bisogna evadere più di 103 mila euro per
l’evasione e 77 mila per la frode (i piccoli commercianti
che sono la categoria più a rischio per il fenomeno dell’e-
vasione difficilmente supereranno questo soglia!).
Nell’ultima finanziaria del Governo finalmente sembrava
che gli evasori per somme oltre i 3 milioni di euro sareb-
bero andati in carcere ma ancora un emendamento inseri-
sce una clausoletta che prevede la prigione solo per colo-
ro che evadono oltre il 30% del loro fatturato annuo tota-
le…improbabile raggiungere questi requisiti! Poi si sco-
pre che in Italia nell’anno 2010 sono state vendute circa
200.000 auto di lusso alle quali attribuiamo un valore sim-
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bolico di 100.000 euro l’una mentre il numero di persone
che dichiarano un reddito annuo superiore a questa cifra in
Italia sono solo 76.000 circa…e gli altri 123.000? A voi le
(meste) conclusioni. Ora pare che i conti della manovra
non tornino, e per farli quadrare, perché, per esempio, non
la smettiamo di finanziare grandi opere come il tristemen-
te famoso “Ponte sullo Stretto” che ci è già costato 400
milioni pur essendo ancora alla prima pietra e che costerà
8-9 miliardi. E le missioni di guerra (o pace che dir si
voglia)? Visto che non ce le possiamo più permettere per-
ché non ci ritiriamo da uno o due teatri di guerra, almeno
quelli secondari? Un caso eclatante che aveva ingannato
giornali e giornalisti era quello dell’abolizione delle pro-
vince con la conseguente caduta di 54.000 poltrone di
amministratori…peccato che le province siano rimaste
con tutti i consiglieri ben saldi alla poltrona. Ultimo punto
è la vendita di patrimoni immobili dello Stato in disuso
come caserme, ospedali della Croce Rossa ecc. Per queste

strutture si paga affitto e manutenzione pur non usandoli
più. Sono quindi un peso morto che grava inutilmente sul
bilancio del Paese. Vendiamoli e rendiamoli invitanti con
licenze per la ristorazione e per il settore alberghiero, per-
ché  di imprenditori che vogliono investire nel turistico in
Italia ce ne sono, e parecchi. Crescita, giovani e disoccu-
pazione dovranno essere il faro che l’Italia dovrà seguire
per uscire dalla crisi. Le tasse dovranno offrire certezze e
benefici a chi le paga e gli evasori vanno puniti duramen-
te. La strada è lunga e piena di sacrifici ,con la giusta
determinazione però ci si può rialzare e tornare a dare a
questo paese il prestigio che merita.

Matteo Macuglia 5^I

Das Musikalisches Würfelspiel
Chi di voi non conosce i dadi da gioco? Probabilmente li
utilizzate spesso in molti giochi da tavolo, ma avreste mai
pensato di poterli usare per comporre musica? I dadi infat-
ti sono i protagonisti non solo di giochi di società come il
Gioco dell'Oca o il Monopoli, ma anche di una specie di
“piccolo compositore”. Non si tratta, come potrebbe sem-
brare, di un'invenzione moderna, bensì di un'idea che ha
più di duecento anni, nata dalle menti di musicisti come
Carl Philip Emanuel Bach e Joseph Haydn. Il più famoso
è senza dubbio, però, il gioco scritto
dal grande Wolfgang Amadeus
Mozart, al quale ci si può dedicare
anche senza avere la benché minima
esperienza in fatto di musica e di
composizione. Nel 1793 (due anni
dopo la morte dell'autore) l'editore di
Mozart pubblicò contemporanea-
mente a Berlino e ad Amsterdam
un'opera dal titolo “Musikalisches
Würfelspiel”, ossia “gioco di dadi musicale”. Tale gioco
fu attribuito al genio salisburghese senza troppe contesta-
zioni e fu subito inserito fra le sue opere (KV6 516f)
anche se come prova di autenticità esistono solo alcuni
appunti autografi e non il manoscritto originale con i det-
tagli del gioco. Con questo sistema possiamo comporre, in
modo automatico, un minuetto strutturato secondo lo
schema “base” utilizzato all'epoca, suddiviso in una prima
parte, il “minuetto” vero e proprio, una parte centrale detta
“trio” poiché solitamente suonata da tre strumenti solisti e
una terza parte che ripropone il minuetto iniziale. Ogni
parte del brano è costituita in genere da 16 battute ciascu-

na ed è proprio questa semplicità strutturale che rende
possibile creare composizioni in modo automatico. Il
gioco prevede l'utilizzo di due tabelle: una per comporre
il minuetto e l'altra per il trio. La prima  comprende 11
righe e 16 colonne ed in ognuna delle caselle è scritto un
numero da 1 a 176, che rimanda ad una delle 176 misure
composte a questo scopo dallo stesso Mozart. Le 16
colonne corrispondono alle 16 battute e, lanciando due
dadi per ognuna dei queste e sottraendo poi un'unità al

risultato, si può individuare la riga
sulla quale è posta la casella da pren-
dere in considerazione. Per il trio si
segue un procedimento analogo, ma
la seconda tabella comprende solo sei
righe e si utilizza perciò un solo
dado. Bisogna notare che lanciando
una coppia di dadi, non tutte le com-
binazioni possibili hanno la stessa
probabilità: ad esempio ci sono sei

combinazioni differenti che danno 7, mentre per il 2 o per
il 12 ce n'è soltanto una. È possibile che Mozart abbia
tenuto in considerazione questo “problema”, facendo
coincidere le battute “migliori” con le combinazioni più
probabili. Il numero di combinazioni possibili è comun-
que finito, direte voi. Certo, ma corrisponde a oltre 129
miliardi di miliardi di miliardi di minuetti diversi. Non
temete dunque, ci vorrà un bel po' di tempo prima di esau-
rirle tutte!

Camilla Persello 1^A
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Il prezzo di una pellicola antiregime
Fare le cose di nascosto regala una sensazione di infinito
potere, di completo piacere e di incontrastato dominio.
Così ci ha insegnato il brillante Valmont, protagonista
spregiudicato del celebre romanzo epistolare della lettera-
tura francese Le Relazioni Pericolose, che mette in scena
una rete diabolica tessuta in cinque mesi di progetti segre-
ti, manovre inconfessate, sotterfugi, colpi di scena e com-
plicatissimi intrighi.
All’attrice iraniana Marzieh Vafamehr però, recitare senza
autorizzazione nel suo Paese, e per di più col capo scoper-
to, è costato una condanna a un anno di carcere e novanta
frustate. 
Nel film My Teheran for sale,
Vafamehr impersona una gio-
vane ragazza il cui teatro
viene chiuso d’autorità e che
si trova quindi costretta a
vivere una vita segreta per
potersi esprimere artistica-
mente. Ma soprattutto nella
pellicola, che è stata vietata
nella Repubblica islamica, si
narra la quotidianità delle
donne iraniane, che appaiono
molto più disinibite di quanto
le vorrebbero il presidente
Ahmadinejad e l’ayatollah
Khamenei. Il film infatti,
comincia con una scena piut-
tosto “occidentale” per i gusti
retrogradi delle autorità ira-
niane: delle ragazze che balla-
no in una discoteca, con il capo scoperto, flirtando e
fumando insieme a dei ragazzi. Un fatto insopportabile
per i conservatori iraniani che, da un anno a questa parte,
hanno intensificato le retate su chiunque sia percepito
come una minaccia alla teocrazia. E così, oltre agli attivi-
sti e politici, i sospetti si stanno indirizzando sempre più
verso gli artisti.
Basti pensare al regista leone d’oro Jafar Panahi, condan-
nato nel dicembre 2010 a sei anni di carcere e a venti di
interdizione dalla professione perché riconosciuto colpe-
vole di aver fatto propaganda contro la Repubblica islami-
ca e di aver attentato alla sicurezza nazionale, organizzan-
do riunioni clandestine contro il governo, o a Sahanad
Samadian, autore di Io amo Teheran, che era atteso il 9
ottobre al Festival di Beirut dove non è mai arrivato.
Queste, purtroppo, sono solo poche testimonianze della
trincea che si sta, a poco a poco, costruendo l’Iran. Da
gennaio 2010 infatti, sono rigorosamente vietati i contatti
con oltre sessanta enti stranieri, tra cui la Bbc e altri orga-

ni d’informazione, perché i panni sporchi non si lavano in
pubblico, quel che succede in Iran, deve rimanere in Iran. 
Tuttavia non tutti gli iraniani sono vittime dei silenzi
imposti dalla teocrazia. Una fra questi è la scrittrice Azar
Nafisi di Le Cose Che Non Ho Mai Detto, figlia di Ahmad
Nafisi, sindaco di Teheran ai tempi dello scià e di Nezhat
Nafisi, una delle prime donne entrate al Parlamento ira-
niano. 
In questa autentica e affascinante memoria della sua vita,
Azar Nafisi racconta com’è innamorarsi e studiare a
Teheran, della carcerazione del padre a causa di un com-

plotto, della madre ancora
devota al primo marito scom-
parso a soli due anni dal
matrimonio, di quello che lei
stessa provò lasciando il suo
Paese per l’Occidente. 
Nel suo racconto emerge il tri-
ste confronto tra i due mondi,
l’uno così arretrato e l’altro
così all’avanguardia e irrag-
giungibile, guardato quasi con
invidia da chi allora non pote-
va permettersi la fuga.
Azar Nafisi da quindici anni
ha definitivamente lasciato la
sua terra. Tra l’Oriente e
l’Occidente ha scelto una vita
più serena e felice negli Stati
Uniti. 
Lei però è stata fortunata, per-
ché non tutti attualmente,

hanno la possibilità di abbandonare l’Iran in cerca del
valore più grande che una persona debba pretendere dalla
propria esistenza: la libertà. Recentemente infatti l’Iran ha
aggiunto ventinove nuovi nomi alla lista di persone colpi-
te dal blocco dei visti. 
Di fronte a notizie che ledono la dignità umana come
quella riguardante l’attrice Marzieh Vafamehr, condanna-
ta alla dura pena corporale, dobbiamo avere la forza di
indignarci. Solo in questo modo, per mezzo di scritti e
comunicazione, potremo veramente fermare ciò che sta
tristemente accadendo in Iran. 

Anna Bizzarro 5^I

Marzieh Vafamehr in una scena di My teheran for sale
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Torri Gemelle: dieci anni dopo
Non sono necessarie parole o introduzioni ad effetto per
rievocare quel giorno, in quanto ognuno di noi ha ben pre-
senti le ragioni che gli conferiscono la sua tragica fama.
Ho un ricordo nitidissimo di quell’assolato pomeriggio di
settembre, quando appena rientrato a casa dal mio primo
giorno di scuola vidi le immagini di quell’immane cata-
strofe nel momento in cui avevano oramai già invaso tutti
i canali televisivi, che compresi realmente solo qualche
anno dopo. Tali immagi-
ni segnarono nel peggio-
re dei modi l’inizio di
questo nuovo millennio e
in egual modo ne
influenzarono anche
l’immediato prosieguo.
Ebbene, dopo dieci anni
mi piacerebbe focalizza-
re l’attenzione proprio
sui fatti che seguirono
l’attacco al World Trade
Center, i quali credo di
poter definire altrettanto
orribili e tuttora spero
possano ispirare un’assai
tardiva ma sempre attesa rifles-
sione; ciò di cui sto parlando è
quella cosiddetta “guerra di
civiltà” intrapresa dagli Stati Uniti prima in Afghanistan e
successivamente in Iraq. Si è trattato di persone uccise che
si sono aggiunte ad altre vittime, e tutto questo perché
l’intera civiltà occidentale si è lasciata coinvolgere in
quell’insensata crociata del XXI secolo promossa dal-
l’amministrazione Bush, sfruttando in maniera demagogi-
ca l’ondata di rancore nata comprensibilmente nell’animo
del popolo americano. Di questa crociata oggi possiamo
chiaramente vedere i risultati: migliaia di  morti, prevalen-
temente donne e bambini. Pensavamo davvero che que-
st’ultimi avessero potuto avere una qualsiasi responsabili-
tà negli attacchi alle Twin Towers quando la maggioranza
di loro non sapeva neanche cosa fossero? Eppure, acceca-
ti dall’odio e dalla sete di vendetta non ci siamo posti
abbastanza domande sull’effettivo diritto di bombardare
migliaia di civili innocenti, e soprattutto non ne abbiamo
poste abbastanza ai politici che hanno deciso di trascinare
i nostri eserciti in questi orribili massacri. Abbiamo così
perso quel vantaggio morale che ci permetteva di definire
i militanti di Al-qaeda come fanatici criminali che ricorre-
vano ad un uso indiscriminato e inaudito di violenza.
Certo, questa loro descrizione è ancora valida, oggi come

allora, ma la differenza dopo dieci anni sta nel fatto che
prima di condannare “gli altri” dovremo chiederci cosa ci
renda diversi da loro e quale sia il discrimine fra i rispet-
tivi comportamenti. Quali i risultati ottenuti? Esattamente
i medesimi: cumuli di pile di cadaveri che hanno contri-
buito ad allontanare sempre più l’America e l’Europa dal
mondo islamico, pregiudicando seriamente il difficoltoso
cammino di pace fra queste due civiltà. Ritengo sia infat-

ti indispensabile com-
prendere come queste
missioni militari, che
sulla carta dovevano
avere lo scopo di ripor-
tare la pace, hanno con-
tribuito invece ad incri-
narla, perché anche
quella maggioranza di
popolazione islamica
che avversava gli jiha-
disti di Al qaeda (consi-
derandoli criminali al
pari di noi altri), veden-
dosi bombardare dagli
aerei statunitensi e dei

loro alleati ha col tempo matura-
to un astio sempre più profondo
verso l’Occidente in generale. È

così andato avanti un decennale periodo di scontro peren-
ne e odio dilagante: a nuove “guerre di pace” sono segui-
ti gli attentati di Londra e Madrid in un’interminabile scia
di sangue. Tutto ciò è avvenuto senza che mai ci fermas-
simo a riflettere sulla ragionevole necessità di interrompe-
re questa triste faida che non porta a nulla se non ad altro
dolore e sofferenza. Il Mahatma Gandhi diceva: “occhio
per occhio e il mondo diventa cieco”. Penso che chiunque,
volendolo, possa riconoscere la sensatezza di queste paro-
le e, dunque, sta solo a noi fare in modo che queste non
rimangano soltanto frasi suggestive con le quali magari
riempirsi la bocca in modo assolutamente ipocrita.

Saverio Papa 3^G

La tragedia che ha incollato migliaia e migliaia di
persone a queste immagini
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Organizzare il coraggio
“Vorrei che provaste a immedesimarvi per un momento in
quella che è stata la nostra vita: pensatevi chiusi in una
casa che non è la vostra, in un luogo che non conoscete,
dove non conoscete nessuno e dove vi dovete nascondere
perché non potete dire chi siete veramente, neanche al
vicino di casa. Pensateci, vorrei che per un attimo vi dice-
ste: io da domani mattina sono in un altro posto, in un
posto che per me è come avere il nulla intorno. Io  da
domani non posso più usare il mio nome. Io da domani
non sono più nessuno”. Con queste parole Pino Masciari
descrive il periodo della protezione speciale a cui era stato
sottoposto per aver denunciato la malavita calabrese e le
sue collusioni politiche. Masciari è una delle molte perso-
ne che, per lavorare, sono costrette a pagare alla ‘ndran-
gheta il 3% sugli appalti e il 6 alla politica locale, ma
Pino, a differenza degli altri, si ribella al sistema e inizia a
raccogliere il materiale necessario per le denuncie. Questa
decisione gli costerà cara: la notte del 18 ottobre 1997
scompare con la moglie Marisa e i due figli appena nati
dal paesino di Serra San Bruno. Sono entrati nel program-
ma speciale protezione. Da qui,  per loro, inizia un calva-
rio che dimostrerà la debolezza dello Stato e spesso anche
la scarsa determinazione nella lotta alla criminalità orga-
nizzata. Durante il periodo dei processi, quando Masciari
era definito dallo stesso Stato “in pericolo di vita”, spesso
viaggiava completamente solo, senza scorta,con una mac-
china non blindata, con la targa della località protetta dove
lo aspettava la sua famiglia e senza documenti di copertu-
ra con cui potersi registrare negli alberghi evitando di sve-
lare la propria identità. A questa situazione le istituzioni
non riuscirono a porre fine e quasi si dimenticarono del
“principale testimone di giustizia italiano” come lo aveva
definito il procuratore generale Pier Luigi Vigna.

Intervenne però la società civile. Con una fitta rete di ami-
cizie molte persone s’impegnarono a sostenere Masciari
nei suoi processi. Nel 2010, dopo quasi 12 anni di esilio a
causa delle sue denuncie, finisce il programma speciale di
protezione testimoni e Pino inizia a percorrere l’Italia per
raccontare nelle piazze, nelle scuole e ovunque gli fosse
possibile, la sua storia di “cittadino esemplare che sente il
senso civico di testimoniare quale servizio allo Stato e alla
Società”, così come vengono definiti i testimoni di giusti-
zia della legge numero 45 del 13 febbraio 2001. Il suo
libro “Organizzare il coraggio”, scritto insieme alla
moglie Marisa, è una denuncia forte e risoluta nei con-
fronti non solo della malavita organizzata calabrese, ma
soprattutto di alcuni politici, a livello locale e nazionale,
dei magistrati, delle forze dell’ordine, di quelli da cui si
sarebbe aspettato, in qualità di cittadino di uno Stato di
diritto sostegno e appoggio nella sua strenua battaglia,
cosa che, se non in rari casi, essi non hanno saputo dimo-
strare. Ma l’aspetto che colpisce di più quando si è a cono-
scenza della sua storia è la cieca e inaffondabile fiducia
nei confronti delle istituzioni, della società civile e dei sin-
goli individui. Grazie a questo sostegno è riuscito a con-
cludere i processi, assicurando alla giustizia decine di
politici e magistrati corrotti e camorristi a vario
livello.“Quando istituzioni e società civile si assumono le
proprie responsabilità lo Stato vince. In questo credo e
continuo a credere ed è per questo che sono certo che la
mia vicenda si concluderà con la giusta reintroduzione sia
in ambito lavorativo che sociale ed umano”: è stata la
forza di queste parole ad avermi colpito e ad avermi fatto
sentire l’esigenza di far conoscere questa storia.

Nicola Petrucco 1^H

Attenti alle nostre teste!
Alzando gli occhi al cielo, in una limpida notte d’estate,
siamo portati a pensare che lassù ci siano solo stelle, pia-
neti, galassie, invece sopra le nostre teste c’è molto “traf-
fico”. Basti pensare ai numerosi voli aerei ed agli innume-
revoli satelliti per le telecomunicazioni, meteorologici,
militari, orbitanti, scientifici. Ed è proprio uno di questi
che nella notte del 24 settembre 2011, ha tenuto con il
fiato sospeso, noi piccoli esseri umani. L’UARS (Upper
Atmosphere Research Satellite) era stato lanciato in orbi-
ta dalla Nasa e posizionato dallo Space Shuttle Discovery
nel 1991, con lo scopo di studiare l’atmosfera terrestre ed
in particolare l’ozonosfera; il satellite ci ha inviato i pre-

ziosi dati raccolti fino al 2005 (è il primo satellite ad aver
osservato i componenti chimici dell’atmosfera, fornito
dati sulla quantità di luce che proviene dal sole alle lun-
ghezze d’onda ultraviolette visibili), anno in cui si era
effettuato lo spegnimento dei suoi sistemi. Sei anni dopo
essersi spento, l’UARS si è rotto in migliaia di pezzi alcu-
ni dei quali, entrati in collisione con l’atmosfera terrestre,
si sono disintegrati per l’attrito, mentre altri più grandi
sarebbero riusciti a raggiungere la superficie terrestre. La
Nasa aveva reso pubblica la notizia, del possibile impatto
con il suolo terrestre dei detriti del satellite, tuttavia i dati
non erano molto precisi e il timore cresceva d’ora in ora.
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Durante tutta la notte del 24 settembre le regioni del Nord
Est sono rimaste con fiato sospeso per il presunto passag-
gio di alcuni frammenti: vigili del fuoco, carabinieri,
Protezione Civile ed altre autorità sono state allertate ed
hanno ricevuto numerose chiamate dai cittadini italiani,
assai preoccupati della possibile caduta dei detriti sul
nostro territorio. Con lo scorrere del tempo le zone di
atterraggio, presunte, si spostavano di minuto in minuto:
dal Friuli al Veneto, al Trentino e così via fino a coprire
l’intero Nord Italia. Tuttavia le notizie erano false: infatti
i frammenti del satellite non hanno toccato in alcun modo
l’Italia e sono precipitati nell’Oceano Pacifico. Questa
notizia, per molti di noi, è stata una vera rivelazione per-
ché magari quella notte, come la sottoscritta, hanno dor-
mito tranquillamente nel proprio letto, senza sapere nulla
di ciò che stava accadendo all’esterno. Farsi condizionare

da queste idee, creare inutili allarmismi potrebbe risultare
essere solo un grande spreco di energie; certo se un pezzo
di satellite cade sopra la propria casa non fa molto piace-
re! Ma non si può neanche passare una nottata insonne
nell’ossessione che ogni secondo possa essere l’ultimo;
nel passato è successo che dei relitti di satelliti artificiali
siano caduti sulla Terra causando gravi danni, ma le per-
centuali sono talmente irrisorie, in confronto a quelle in
cui i detriti si sono bruciati al contatto con la nostra atmo-
sfera, che nel caso in cui fossimo messi al corrente di un
presunto evento simile, è il caso di informarci bene su
cosa sta effettivamente succedendo e non creare terrore
inutile che potrebbe solo portare al panico collettivo, forse
più pericoloso e devastante.

Elisa Putelli 2^L

Storia di Neve di Mauro Corona
Se ci fossero più Neve al mondo, come si suol dire, il
mondo sarebbe migliore, perché i suoi miracoli alle perso-
ne servirebbero. Il padre, Felice Corona Menin ,è invece
una di quelle persone che nel mondo non dovrebbero esi-
stere o almeno, io non ne vorrei. Quella che Mauro
Corona racconta è la storia di Neve, una bambina miraco-
lata e maledetta dalla vita, reincarnazione della parte
buona della terribile strega Melissa, che dal suo inferno di
ghiaccio scruta e attende gli sciagurati abitanti di Erto, il
paesino di montagna in cui è ambientato l’intero raccon-
to. Già dalla nascita i genitori capiscono che è una bambi-
na diversa: al solo tocco della sua pelle trasparente i mala-
ti del paese guariscono inspiegabilmente. Felice si accor-
ge di poter trasformare la bambina in una macchina per
fare soldi; così con la collaborazione dei compari, crudeli
e avidi quasi quanto il loro capo, mette in piedi la “fabbri-
ca dei miracoli”,facendo di tutto pur di non farla fallire. E’
così che inizia il duro cammino di Neve, accompagnata
nei suoi tortuosi passi dai fatti del paese: vicende bizzarre
e figure misteriose si intrecciano tra loro,assecondando il
difficile rincorrersi delle stagioni, dell’estate del lavoro e
dell’inverno sterminatore, l’arrivo del grande
temporale:pioggia di piombo e odore di morte.
Una inspiegabile serie di sparizioni e morti rivela la natu-
ra più celata, malvagia e insaziabile dell’uomo, incapace
di accontentarsi di tanto, capace di uccidere per poco.
L’arrivo di Neve dà inizio a tale carneficina, sacrificio che
culmina nella comprensione ultima dei fatti che come una
grande nuvola scarica tuoni e fulmini mortali, per poi
rivelare il sereno, anche se in questo caso è solo la verità,
che non è per nulla serena.
Al male presente in Felice, si oppone l’amore racchiuso in
Neve che disgraziatamente non può condividere con nes-
suno. Lo scopre a proprie spese solo dopo aver conosciu-
to Valentino, un ragazzo del paese a cui si affeziona e

verso il quale prova un sincero sentimento d’amore: la
loro vicinanza fisica riscalda il cuore della fanciulla, la
quale si scioglie rischiando la morte, per poi ricomporsi
solo a debita distanza.Neve non può sopportare tale peso,
a costo di rinunciare alla bellezza che cattura nel suono
del legno, nel giocare dei ruscelli, nella profondità della
voce di un uomo, nel canto del cuculo, nel linguaggio
della natura e nell’intera esistenza, che abitando in un
paese come Erto finisce per amare e che la maggior parte
della gente non è in grado di immaginare e percepire, rea-
lizzandosi in modo inaspettato.
Non è un libro per persone facilmente impressionabili e
neanche per quelle che desiderano ardentemente il non
essere turbati, sconvolti o scandalizzati da nulla, subire
l’inalterabile corso dell’ordinario, opposto alla vita ertana.
Con il suo linguaggio particolare, prepotente e dialettico e
le descrizioni crude della realtà paesana di Erto, Corona
riesce a far percepire al lettore una variegata e complessa
mistura di sensazioni, percezioni, avvicendamenti, pensie-
ri, suoni e vita della montagna friulana.
Con questo libro sono entrato nella vita difficile di alcune
persone, che altrimenti non avrei mai potuto conoscere e
che hanno irrimediabilmente contribuito a scolpire e
modellare la mia personalità; ho scoperto che l’apparente
e non reale mancanza di tecnica non è altro che l’espres-
sione vera del mondo qui descritto e uno dei colori che
completano questo geniale e intricato disegno, copertina
di un libro ancor più lungo dei Promessi Sposi o di un vec-
chio sillabario, disordinato romanzo di segreti, meraviglie
e sofisticati, straordinari dettagli che la natura esibisce e
che solo la libertà ed il piacere della lettura possono sve-
lare.

Josef Pudota 3^H
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8 SCIENZA

E’ tempo di cambiamenti
Il tempo, forse uno dei concetti più difficili che l’uo-
mo abbia mai dovuto formulare e con il quale ancora
sta lottando, è solo un’ espressione matematica di un
insieme di cambiamenti che ci investono quotidiana-
mente. Infatti quale sia la vera natura del tempo è un
enigma che, per molte migliaia di anni, ha affaticato
la mente di pensatori appartenenti alle più svariate
culture. Esiste il secondo, esiste l’ora segnata dal
nostro Lorentz, esiste l’ora “16.30” del pomeriggio
per l’appuntamento segnato sull’agenda, e per essere
ancora più espliciti, esiste, presente, passato e futuro?
L’interrogativo quindi è il
seguente: dobbiamo pensare
al tempo come uno sfondo
immutabile, un palcoscenico
sul quale si svolgono degli
eventi, o esso si identifica
con gli eventi stessi, per cui
se nulla accadesse, non vi
sarebbe neppure il tempo?
Certo è molto comodo poter
usare un sistema sessagesi-
male per suddividere, scandi-
re e ordinare la nostra vita, e
sicuramente non sarà tale
metodo a decadere nel corso
degli anni, ormai parte integrante del nostro stile.
Questo è ciò che governa ognuno di noi, tutto va
incastrato tutto va sistemato, seguendo coordinate
spaziali e temporali. Nella nostra esperienza quoti-
diana noi misuriamo il tempo nei termini di alcune
sequenze di avvenimenti naturali: le oscillazioni di
un pendolo nel campo gravitazionale della Terra,
l’ombra proiettata dal sole su una meridiana mentre
la Terra gira, le vibrazioni di un atomo di cesio. Non
possiamo parlare di ciò che il tempo “è” se non nei
termini di come lo misuriamo, ossia il tempo è stato
definito in base alle modalità di cambiamento delle
cose. Siamo sicuri che vada sempre tutto così? Il
tempo così come lo intendiamo esiste davvero? In
relazione alla natura del tempo, in fisica chiunque fa
riferimento alla teoria della relatività generale di
Einstein e all’altrettanto famosa meccanica quantisti-
ca. Come molte volte capita, anche in questo caso le
due teorie si trovano in netta contraddizione, in quan-
to secondo i postulati di Einstein il tempo, proprio
come lo spazio, nelle scale cosmologiche diventa

estremamente flessibile. Nella teoria quantistica
invece, tutto sembra susseguirsi in modo consequen-
ziale e assai vicino all’idea di tempo proposta da
Newton ancora nel ‘600. E’ generalmente accettato
che la meccanica quantistica sia la teoria più precisa
e fondamentale esistente e che la teoria della relativi-
tà generale debba, in qualche modo, finire per spo-
starla a teoria applicabile all’universo. Da circa qua-
rant’anni i più grandi fisici stanno seriamente tentan-
do di metterle in accordo e uno dei problemi con cui
si scontrano è appunto il tempo nel modo in cui viene

concepito dalle due teorie.
Alla fine, circa 30 anni fa, è
stata scoperta l’equazione di
Wheleer-DeWitt che dovrebbe
essere l’equazione che descri-
ve l’intero universo e in questa
non vi è alcuna traccia del
tempo. Descrive un mondo
completamente statico, insom-
ma la variabile del tempo
scompare completamente dal-
l’equazione. Non tutti sono
certi che questa possa essere
una soluzione concreta e
soprattutto negli ultimi anni le

polemiche attorno a questa equazione sono aumenta-
te notevolmente. Trovo interessante però la soluzione
adottata da Wheleer e DeWitt in quanto, sono riusci-
ti a dimostrare nell’ambito della gravità quantistica
come in una visione globale sia possibile non prende-
re in considerazione lo scorrere del tempo. Ritengo
infatti che l’unico modo per mettere in accordo le due
grandi teorie della fisica moderna, che pongono in
evidenza soluzioni apparentemente divergenti sul
concetto di tempo, sia eliminare la variabile tempora-
le stessa oppure formulare una nuova visione. E’
impensabile però, considerare l’universo senza il
tempo stesso, senza nominare questa parola. Come si
potrebbe allora parlare di inizio di sviluppo e di fine?
Quasi tutte le teorie sull’attuale evoluzione dell’uni-
verso cadrebbero poichè si basano su, quanto meno,
l’esistenza di “istanti”. In realtà non è il tempo a spa-
rire del tutto, piuttosto ciò che scompare è l’idea
distorta che abbiamo attualmente di esso. Oggi con-
sideriamo tutto, come una sequenza di avvenimenti e
fatti accaduti seguendo un tempo cronologico, ossia
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un tempo che viene rappresentato con una retta che si
sviluppa da -∞, a indicare il passato, a +∞, per indi-
care il futuro. Ciò non è conforme con una visione
universale. Il tempo lineare, come noi lo conosciamo,
è morto quando Einstein e Planck hanno sviluppato
e amplificato rispettivamente la relatività generale e
la Meccanica quantistica. L’assenza della variabile
tempo nella tanto discussa equazione di Wheleer-
DeWitt non indica che non esiste né inizio né fine,
non implica l’eternità e la completa immobilità uni-
versale. L’unificazione delle due teorie fondamentali
comporta una visione del tempo come enti separati e
finiti. Immaginiamo di fare due foto ad un identico
oggetto in “tempi” diversi. Nella teoria classica sap-
piamo che il tempo è uno scorrere inarrestabile di
secondi, minuti, ore, tra le due foto scattate in un ben
determinato spazio. Nella nuova teoria, ed ecco l’op-
posto è considerato circoscritto alle due sole foto.
Esse sono il tempo. Due istanti completamente diver-
si che rappresentano due corpi apparentemente ugua-
li a grandi scale ma in realtà diversi a livello quanti-
co. Non esiste comunicazione, non esiste dipendenza
fra questi due istanti. Ora generalizzando, possiamo
dire che, mentre nella visione classica l’eternità è il
continuo e inarrestabile scorrere del tempo, nella
nuova teoria fisica, essa è solo la formazione di infi-
niti tempi diversi, distaccati, e rappresentanti infinite

situazioni. Nel primo caso possiamo usare la retta
come strumento geometrico di rappresentazione, nel
secondo, invece, un insieme infinito di punti diversi,
nel caso 0-dimensionale, oppure figure piane (2-
dimensionali) racchiuse in uno spazio reale di 3
dimensioni risultanti ed effettive (vedi figura). La
sintesi raggiunta nel nuovo concetto di tempo, può
sembrare inutile, o che non porti a niente di così
sconvolgente se non complicarsi la vita, ma le cose
non stanno proprio così. Infatti considerando il
tempo come un evolversi ad infiniti “scatti” da un
punto d’origine, che può coincidere con la singolari-
tà gravitazionale degli inizi del tutto, comporta una
visione più precisa del concetto di evoluzione e svi-
luppo dell’universo, legando il tempo a un qualcosa
di molto più tangibile come lo spazio.
Contemporaneamente quindi viene svestito “il tempo
assoluto vero e matematico” newtoniano delle sue
caratteristiche fondamentali portandolo, come abbia-
mo visto, all’esatto opposto. Oggi ci troviamo in una
nuova rivoluzione del tempo, che non sarà certo l’ul-
tima, ma si discosta molto dalle visioni precedenti di
Aristotele, Galileo e di Newton-Cartan. 

Matteo Alpe 5^I

Erica Antonini 4^P
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Elezioni rappresentanti d’Istituto e Consulta
In occasione di ogni inizio anno, noi studenti del Liceo, siamo tenuti a votare coloro che, in sede
di Consiglio d’Istituto, saranno la nostra unica voce. E per chiarire i molti dubbi e per saperne
magari qualcosa in più, abbiamo intervistato i candidati che si giocheranno la rappresentanza il
29 ottobre. Quindi, a loro la parola.

Membri della lista:
Genna Lorenzo e Boesso Filippo di 5^O e Riccardo Gerussi di 3^H.
Nome della lista e perchè lo avete scelto:
Alcolista. Questo nome è volutamente tanto fuori dagli schemi perchè Noi crediamo che non si debba guardare
alla forma, ma alla sostanza e soprattutto che nell'essere seri non bisogna cadere nel serioso.
Perchè volete diventare rappresentanti?
Noi crediamo di avere le qualità che servono per ben gestire il posto di rappresentante, abbiamo la conoscenza
della scuola e abbiamo la voglia di portare e di realizzare le idee dei nostri elettori (se sensate). 
Il vostro programma in poche parole:
Dire prima il programma è sempre un male, in quanto si potrebbe regalare qualche idee alle altre liste, ma doven-
do rispondere per parole chiave direi che la nostra attenzione si è concentrata su: Assemblee d'Istituto, Orario,
Studenti.
Perchè dovremmo votarvi?
Ragazzi dovete votarci perchè, come già detto, abbiamo tutta l'intenzione di impegnarci nella Rappresentanza
d'Istituto e perchè, non fatevi ingannare dal nome, siamo seri.
Il vostro motto: Fase di disintossicazione.

ALCOLISTA

IL BRUTTO E IL CATTIVO

Membri della lista:
Adu Smith Burlon e Matteo Premo di 5^D.
Nome della lista e perchè lo avete scelto:
Il brutto e il cattivo. Perchè Smith è brutto e Matteo è cattivo.
Perchè volete diventare rappresentanti?
Smith: perchè sono ancora figo. Matteo: per provare una nuova esperienza!
Il vostro programma in poche parole:
Io ho un sogno...per informazioni chiedete a Gaggio!
Perchè dovremmo votarvi?
Perchè vorremmo condividere insieme questa esperienza e comunque, anche se scherziamo, vogliamo veramen-
te aiutarvi, siamo persone serie.
Il vostro motto:
Per te(o) per tutti!
Smith: un saluto a Gino!
Matteo: Smith, tiratela di meno!
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DOVE C’E’ BARELLA C’E’ CASA

Membri della lista:
Filippo Tortolo 5^G, Carlo Castelli 5^H e Riccardo Tellini 5^N.
Nome della lista e perchè lo avete scelto:
Dove c’è barilla c’è casa. Perchè ci sono tante cose che in questa scuola non vanno.
Perchè volete diventare rappresentanti?
Perchè abbiamo esperienza visto che siamo tutti e tre in quinta e perchè ci crediamo davvero.
Il vostro programma in poche parole:
Vogliamo migliorare le assemblee con nuovi dibattiti e tornei di calcetto. Un ballo stile americano solo per i più
grandi, un progetto tutor per i ragazzi di prima. E molto altro!
Perchè dovremmo votarvi?
Siamo delle persone serie che possono cambiare questo Liceo.
Il vostro motto: Noi soccorreremo il mondo!

NOI RAPPRESENTIAMO

Membri della lista:
Shaban Zanelli di 5^C e Carlotta Gregori di 3^D.
Nome della lista e perchè lo avete scelto:
Noi Rappresentiamo, perchè l’anno scorso la lista con cui Shaban si è presentato si chiamava “Io Rappresento”, e
visto che quest’anno siamo in due è diventata “Noi Rappresentiamo”.
Perchè volete diventare rappresentanti?
Perchè è un’esperienza molto interessante.
Il vostro programma in poche parole:
Vogliamo migliorare la comunicazione tra studenti e rappresentanti e tra scuola e organi ufficiali, è questo che ci
preme maggiormente.
Perchè dovremmo votarvi?
Shaban: perchè penso di aver dimostrato impegno e anche Carlotta sicuramente non sarà da meno.
Il vostro motto:
L’esperienza e l’entusiasmo a servizio dei marinelliani.

Ed infine, ecco l’intervista all’unica lista che si è candidata per la Consulta:

Membri della lista:
Alessandra Marson 4^I e Eugenia Rosso 4^G.
Perchè volete diventare rappresentanti della Consulta?
Perchè ci siamo candidate? Tutti sentono il bisogno di fare qualcosa di buono nella vita prima o poi.
Il vostro programma in poche parole:
Semplice e lineare: noi e voi, insieme, per dare delle prospettive alla nostra idea di Marinelli.
Perchè dovremmo votarvi?
Siamo due candidate per due posti, a voi la scelta!
Il vostro motto:
"Consultiamoci": l'unione,nel nostro caso, fa la forza. Insomma, non veniteci a dire che di tanti folli propositi giova-
nili non riusciremo a ricavarci niente di buono! (O almeno, non al Marinelli).

Anna Bizzarro e Ilaria Braccagni 5^I
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Mr Darcy, lei non ti dimenticherà
Camminava di mattina presto lungo via Leopardi nella sua
città natale. Era tornata solo per un fine settimana, dopo
molti anni di assenza. Era poco più che una bambina quan-
do, per inseguire il suo sogno, aveva lasciato la casa d’infan-
zia, con tutti i ricordi e le gioie. Aveva convinto il marito a
lasciarle passare pochi giorni a casa dei genitori, da sola con
sua figlia. L’idillio dei primi mesi di matrimonio le sembra-
va essersi spento e, tre giorni soltanto, aveva promesso, le
sarebbero bastati per riflettere su loro rapporto.
Dopo aver lasciato la bambina tra le cure affettuose dei
nonni, aveva deciso di dedicare una mattina solo a se stessa.
Sapeva dove il suo cuore voleva andare. Quand’era un’ado-
lescente molto tempo della sua giornata lo passava lì. Le
piaceva entrare in quella libreria
stretta e lunga, dagli scaffali di
legno laccati di nero appesantiti
dai polverosi e preziosi libri, e
l’anziana proprietaria che l’acco-
glieva sempre con un sorriso flebi-
le. Nell’indecisione quotidiana
dello scegliere quale libro sfoglia-
re, si divertiva a far scorrere il dito
indice della mano destra lungo
tutte le copertine dei vari libri.
Alla fine però, la scelta ricadeva molto spesso sull’autrice
più romantica di tutti i tempi, Jane Austen. Ogni volta che si
immedesimava nelle eroine di “Persuasione” e “Orgoglio e
Pregiudizio” era come se fosse sempre la prima. La sua
anima piangeva e gridava alle vicende di Anne Elliot con
Frederick Wentworth e di Elizabeth Bennet con Darcy, e
desiderava ardentemente vivere una storia d’amore così
emozionante come la loro: da inguaribile romantica sperava
con tutta se stessa in un gesto eclatante e imprevedibile da
parte del suo bello. Non sempre però procede tutto come
vorremmo.

Ad ogni passo ora le si stringeva il cuore. Ecco il bar, il cal-
zolaio e, uno studio legale. Come uno studio legale? Ci
sarebbe dovuta essere la libreria, la sua libreria che l’aveva
sempre accolta.
Ad un tratto un uomo la salutò.
“Sei tornata” disse.
Lei si chiese chi fosse quell’uomo di bell’aspetto. Sorrise
imbarazzata.
“Arrossisci ancora, come una volta”.
Lo riconobbe, aveva le stesse movenze di una volta. Le mani
nelle tasche della giacca di velluto blu, lo sguardo penetran-
te, le gambe dritte. Era lui. Si erano tanto desiderati da gio-
vani.

“Complimenti, il tuo ultimo roman-
zo, un vero successo!”
“Grazie, e scusami”.
“Scusarti di cosa? Perché vent’anni
fa, tra noi ed il tuo sogno, hai scelto
te stessa?”.
Lei abbassò i teneri occhi a terra.
“Dov’è la libreria?” lei gli chiese
con apprensione.
“Ah, la libreria. Hanno venduto tutto
pochi anni fa, al suo posto ora c’è

uno studio legale”.
Camminarono insieme, raccontandosi. Lui le chiese di pran-
zare insieme quel giorno. Lei accettò.
Bevvero parecchio, lui la baciò, lei si lasciò andare, forse
come non aveva fatto mai.
La sera quando lui la chiamò lei non rispose. Aveva di nuovo
scelto, questa volta però non se stessa, ma suo marito, sua
figlia, il suo lavoro e tutto ciò per cui aveva lottato da gio-
vane.

Anna Bizzarro 5^I

Big Troubles
- Okay, Grande Fratello. Presumo che questo faccia parte
della terapia. Spero di essere abbastanza bello.
Il ragazzo si mosse ancora sullo scomodo sgabello d’ac-
ciaio, a disagio. Lesse tre righe dal foglio che aveva trovato
quando si era risvegliato in quella stanza vuota. Le parole gli
riempirono la mente per un attimo, poi riprese a parlare.
- Allora… mi chiamo Gabriel. Il mio cognome non ha
importanza. Non mi piace e non lo voglio dire. Ho diciasset-
te anni e mezzo.- si interruppe di colpo, imbarazzato forse.
- Forza, ragazzo.- la voce registrata ripartì. Gabriel fece il
possibile per nascondere un brivido di disgusto. - Dobbiamo
andare avanti. Lo sto facendo per te: tu sei una vera benedi-
zione per il mondo. Devi continuare. Ti voglio bene.
- Sì, certo.-, bofonchiò lui in risposta. Sperò inutilmente che
la voce lo avesse sentito, ma continuò. - Ho un problema.

“Solo uno?” pensò amareggiato.
- Un grosso problema, a parere di qualcun altro. A parte la
timidezza e il fatto che probabilmente molti di voi mi consi-
dererebbero un mostro…- si sfregò di riflesso – forse – la
piega del gomito. Sorrise. Un sorriso tirato; probabilmente
l’unico che ancora riusciva a fare. – Sì, esatto.
L’ora successiva passò in un silenzio colpevole e assoluto,
interrotto solo dall’inquietante registrazione della voce di
suo padre – perché era proprio il suo vecchio, sì.
- Nonché il mio strizzacervelli.-, ammise. - Non per mia
volontà, ovviamente.-, si affrettò ad aggiungere, come a giu-
stificarsi. - Non ho mai avuto molta scelta.
Alzò piano gli occhi al cielo, ma li riabbassò immediata-
mente. - A parer suo i miei problemi erano… diventati trop-
po gravi.- altro sorriso tirato. - In realtà avevo solo scoperto
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qualcosa che, diciamo, avrebbe fatto meglio a rimanere
sepolto. Così ho cominciato.
“Dio, sembra di essere ad una riunione degli alcolisti anoni-
mi.”, pensò con un altro brivido.
- Ehi, là fuori?- tentò di farsi coraggio cambiando discorso.
- Si congela qua dentro. Vi prego.
Nulla.
Riprese fiato a fatica. Il suo respiro si
trasformava lentamente in nuvolette
di condensa che si allontanavano
piano dalle sue labbra. C’era qualco-
sa, in quel ragazzo – qualcosa che lo
consumava veramente, da dentro.
Qualcosa che aveva macchiato il suo
braccio e il suo volto, che aveva pro-
vocato le occhiaie violacee di chi
non dorme da giorni. E nonostante
questo era ancora un bel ragazzo, era davvero bello. Ma que-
sto a lui non importava, la sua faccia – avrebbe voluto strap-
parsela via – gli ricordava solo il volto vecchio e spavento-
so di suo padre.
A quel pensiero lo nascose tra le dita. - Come hai… potuto?

I suoi occhi corsero nuovamente al cielo, mentre le lacrime
scivolavano sulle sue guance pallide. Lacrime – un mare –
di lacrime.
Poi, dal nulla, sorrise. - Non è colpa mia, papà. È tua. Era
questo che volevi farmi capire? Che non sarò mai al sicuro

da te? Beh, ci sono arrivato. Sono
stanco di te, stanco di essere control-
lato giorno e notte, stanco di non
valere niente e di non avere il diritto
di essere ascoltato. Tu mi hai ucciso,
papà. Mi hai ucciso il giorno stesso
in cui hai ucciso lui.
- Forza, ragazzo. Dobbiamo andare
avanti. Lo sto facendo…
Gabriel gridò e colpì la telecamera
con un pugno. La voce crepitò e la
lampadina si spense.

- … per me. Lo so.
Francesca Blarasin 3^H

Big Faulth
La donna si alzò da terra.
Vide i cocci rossi che coprivano il pavimento, ma non ci fece
caso. Camminava senza sentire dolore, senza vedere davve-
ro.
L’uomo che guardava lo schermo non sorrideva. Era fermo,
muoveva solo due dita per spostare la telecamera. Guardava
i capelli lunghi di lei, una volta biondo brillante, ora di un
giallo paglierino.
No, l’uomo che guardava lo schermo era immobile. Dietro a
lui, una flebo, collegata da un tubicino trasparente alla sua
vena. Placebo. L’uomo che guardava lo schermo girò imper-
cettibilmente la testa verso destra. Quadri – c’erano solo
quadri.
Tele completamente bianche. Candide. Ma ancora profuma-
vano di sale. Goccia.
- Cosa vuoi da me?
L’uomo che guardava le tele – il mare – si riscosse. La
donna con i capelli giallo spento guardava verso di lui, come
una determinazione che mai aveva visto.
Forse stava finalmente cedendo. Cedendo…  sembrava
impossibile. Ma lui non rispose.
- So che mi vedi. – si scostò una ciocca di capelli dal viso,
sporcandoli di sangue.
L’uomo respirò a fondo l’odore del mare. Poi parlò, senza
rispondere.
- Pensi di stare male?
La donna trasalì. Non lo aspettava più. La voce dell’uomo
era dolce, roca. Respirava a fatica. Ma guardava. Ora lo
sapeva senza ombra di dubbio. Tentò di mantenersi calma –
impossibile.

- Pensi di stare male? – ripeté la voce.
La donna esitò. A che gioco stava giocando?
- Sì. – una risposta troppo avventata, forse.
L’uomo fissò i suoi occhi blu oceano. Non poté fare a meno
di pensare che, nonostante tutto, era bella.
Ma non voleva più dire niente: si era esposto troppo. Si rigi-
rò la fede tra le dita, lentamente.
- Che cosa vuoi da me? – la voce della donna si era fatta sup-
plicante.
Così andava meglio. L’uomo si rilassò.
- Voglio la tua vita. – sorrise, come se quella fosse stata la
sua migliore battuta.
- …
- Sai cosa significa stare per morire?
- …
- …
- …
- Non lo sai. Sei giovane. Sei bella.
- Non ci ho mai pensato. – si stupì della facilità con cui le
sue parole uscivano dalle sue labbra, nonostante la paura.
- …
- …
- Certo che no.
Calpestò altri cocci per arrivare alla telecamera. I suoi passi
si lasciavano dietro delle impronte insanguinate.
I loro occhi si chiusero.
- Io voglio vivere.
Silenzio.
- Io sto per morire.

Francesca Blarasin 3^H
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I TRE MOSCHETTIERI 3D
di Paul W. S. Anderson, con  Orlando Bloom e Mila Jovovich

Tommaso Chiesa 5^I

Athos, Arami e Porthos. Chi non conosce i moschet-
tieri? In questa rivisitazione del classico di Alexandre
Dumas, D’Artagnan deve ancora unirsi ai
Moschettieri per opporsi a Richelieu che tenta di con-
quistare la corona in mano ad
un inetto re. 
Analizziamo gli aspetti posi-
tivi. Questo film mette in evi-
denza, le contraddizioni e la
pomposità della corte sette-
centesca. Il re, per esempio, è
un regnante troppo giovane,
troppo inesperto e troppo
concentrato sulle mode per accorgersi di come il car-
dinale lo sta manovrando per i suoi scopi. Inoltre è
apprezzabile lo sforzo del regista che ricrea, in manie-
ra accurata e coerente, la Francia settecentesca.
Inoltre, ultimo aspetto positivo, sono gli attori, ognu-
no molto bravo e ben inserito nel ruolo che ricopre.
Purtroppo secondo me, il film non vale il costo del
biglietto per i seguenti motivi.  
Prima di tutto, il regista vuole, a mio avviso, mettere
in risalto la parte eroica degli eroi. Per far ciò però

esagera. Emblematica è una delle primissime scene in
cui D’Artagnan, che sembra avere sedici anni, e i tre
moschettieri, combattono contro una trentina di guar-
die e, ovviamente, vincono. Questa scena manca di

coerenza e lascia lo spettatore
con un senso di stupore e di
irrealtà.
Da rivedere anche l’uso che
fanno della tecnologia i prota-
gonisti.
Seppur tutti i congegni ed i
meccanismi usati siano vero-
simili, secondo me vengono

usati in maniera eccesiva. In questo modo lo spettato-
re si domanda “Ma chi sei? Rambo?” e tende a distac-
carsi dagli eventi narrati.
Infine la musica a me non ha dato nulla e l’atmosfera
andrebbe trasmessa anche per mezzo della musica. 
Dunque, tirando le somme, il film è inverosimile e
segue il trend degli ultimi anni: azione ed avventura a
palate. Proprio per questo non lo consiglierei.
Insomma, un film solo per gli amanti del genere.

AMICI DI LETTO
di Will Gluck, con Justin Timberlake e Mila Kunis

Dylan (Justin) è un piccolo, ma talentuoso blogger
di Los Angeles che ha la possibilità di lavorare a
New York per una grande compagnia. Jamie (Mila)
è la cacciatrice di talenti che lo introduce alla vita
newyorkese. Entrambi sono usciti da delle storie
d’amore finite malamente e, dopo essersi conosciu-
ti, decidono di diventare “amici di letto” seguendo
la, ormai nota, formula sesso senza amore. 
Più di così non voglio dirvi, se la piccola descrizio-
ne vi è piaciuta o vi ha suscitato qualche curiosità,
andate al cinema a vederlo. Il film mi è piaciuto
molto di più di certe commedie che escono di questi
tempi. Pur seguendo una trama banale, (prima le
cose sembrano andar male, ma poi pian piano, non
senza problemi e crisi, si risolvono) il film, ironico
e molto divertente, propone ottimi spunti di rifles-
sione. Il primo di questi, affrontato con ironia e
disincanto, è il classico dilemma che ognuno di noi
si pone: esiste il vero amore o dobbiamo acconten-
tarci di notti appassionate sotto le lenzuola? 
Nonostante sia una commedia non manca di una

parte drammatica. Nel film, infatti, si parla anche di
Alzheimer e di come un figlio, legato moltissimo al
padre prima della malattia, possa aiutare un genito-
re che soffre di questo terribile morbo. 
Le riprese, inoltre, sono ben fatte (mozzafiato la
ripresa a tutto campo di New York notturna) e,
anche grazie alle belle inquadrature, il regista rende
un’ottima visone di New York e dei suoi cittadini
senza cadere in luoghi comuni e banalità.
La musica, per quanto semplice e poco usata, serve
al regista per sottolineare alcuni momenti importan-
ti del film.
I personaggi, per quanto piatti e un po’ stereotipati,
grazie al carisma degli attori, sono resi molto bene. 
L’unico appunto che mi sento di fare è alla volgari-
tà, usata soprattutto nelle scene erotiche che sono
molto presenti nella prima parte del film. Queste
però sono necessarie perché rappresentano il punto
più comico ed ironico di tutta l’opera.
In sintesi il gioco vale la candela. Il film vi farà sor-
ridere e divertire,ma anche pensare.
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ORIZZONTALI:
1. In lituano significa “dire bugie”. 15. Può avere una maniglia o una
rete. 19. Nome proprio che deriva da un ramo. 20. Film cult con una
macchina del tempo. 21. Famosa via fondata dai Romani. 23. A sini-
stra in.. alto. 24. Simbolo religioso. 25. La famosa Aprilia. 27. C’è
quello della benzina. 30. Mezzo.. dado. 31. Tipologia di romanzi. 35.
Dittongo di quarzo. 36. Hanno la frangia e vanno a zelig. 37. In dove
e in uova 38. Ultimamente lo fa Valentino Rossi. 40. Due terzi di uva.
42. Famoso fred ballerino. 45. Accendono lampadine in testa. 46.
L’apostrofo di.. ma’. 48. Dispari in.. note. 49. L’Aprilia di prima. 50.
Lo fanno gli uccelli. 52. Animale di montagna. 56. Nome della civil-
tà che predisse la fine del calendario il 21-12-2012 (italianizzato). 58.
C’è quella di nebbia. 59. Il mondo d’oggi ne è pieno. I fumetti sono
pieni di quelli veri. 60. Rabbia fortissima. 61. Precede stop nella for-
mula1. 62. La sua capitale è Kiev. 63. Se Samanta non sa. 64. Terza
persona singolare del verbo avere. 66. Precede “ooooh” in una famo-
sa canzone. 68. Insieme al ma lontano non si va’. 69. Rete all’italiana.
70. L’inizio di una.. epistola. 73. Grossi topi. 75. Buco veneto. 77.
Napoli. 78. Soprannome di Topolini. 79. C’è quello cesareo. 80. Se io
ho vinto tu hai.. 81. Diffusa marla di scarpe da skate. 82. “Rinco”
senza confini. 84. Leggii regole. 85. Ci si fa il risotto. 86. Lo fa il por-
tiere dal fondo. 88. Oca di cioccolata. 90. Città di una piccola regione
vista al rovescio. 92. Farisei non lontani. 93. Ci sono quelli in rima e
quelli animaleschi. 95. Tra la “L” e la “O”. 96. Con attak lo conduce
Giovanni Mucciccia. 97. Istituto dentistico. 98. Gruppo di pezzali
senza un otto. 100. Lo adoravano i Pagani. 101. La scuola ne è piena.
104. Fa i cantieri stradali. 105. “ICH”. 106. Se Corrado non c’è.. 109.
Frequenza media. 110. Moglie di uno. 112. Lo si dice a chi deve par-
lare. 113. Grido di aiuto. 114. Istituto balneare. 115. Cereale senza
torno. 117. Si legge “e” in latino. 118. Lo fa la rana. 119.
Associazione calcistica. 120. Garibaldi lo fu alla gamba. 122. Sale
londinese. 124. Precede “Rec the hod”. 128. Lo abbiamo superio-
re e inferiore. 129. Ordine militare di congedo.130. Andata, parti-
ta. 131. Cognome di un Totò che gode di brutta fama. 

VERTICALI:
1. Colui che divise le acque. 2. Due fragole non dolci. 3. Mania di
calare. 4. Costoso crostaceo. 5. Tiro da sotto a sopra. 6. Pronuncia del
ciao cinese. 7. L’Italia in rete. 8. Lo è chi è al tappeto. 9. Mara senza
testa. 10. Banca Nazionale del Lavoro 11. Plgo 12. Periodo dell’anno
in cui i cani hanno i gabinetti illuminati. 13. Pots, omref. 14.
Termosifone senza termos. 15. Poste italiane. 16. Precede.. “cosa
vuoi?”. 17. In terra e in guerra. 18. Ha scritto la Gerusalemme
Liberata. 22. Dio degli Egizi. 26. “El già el..” 28. Secondo tempo in
un horror. 29. Accompagnano le varie. 30. Quello di Cesare è tratto.
32. Frazione di Palmanova senza s. 33. In mezzo ai miti. 34. Braccio
e corpo per le piante. 38. Fa bene alla salute. 39. Quali sono i braccia-
letti preferiti dai poliziotti? 41. Famoso cocker morto a 27 anni. 43.
Vescovo arci importante. 44. Atomo con diverso peso ma uguale
numero atomico. 47. Consonanti della matrona. 51. Dispari in “ieri-
corti”. 53. Giocatore in fascia. 54. Artista di strada. 55. Non bisogna
menarci il cane. 57. Famoso monumento a Roma. 59. Mantice a sof-
fietto con due tastiere. 65. Ci sono quelle scolastiche e quelle sporti-
ve. 67. Articolo determinativo masch. sin. 69. Alla fine dei pomerig-
gi. 72. Atomo che assume carica elettrica. 73. Poco spesso. 74. Prima
parte di Torino. 75,5. Prima parte di Torino. 76. Tipo comune di fari-
na. 79. Un po’ di pochezza. 80. Voce verbale nata dai social network.
83. Eroe con la spada e il cavallo. 84. Diminutivo di Naomi. 85. Le
consonanti della patria. 87. Gas inerte. 89. Centro studi ecclesiastici.
90. Annuncio formale senza “si” finale. 91. Saluto spagnolo. 94.
Anche.. in latino. 97. Asia del Sud. 98. Contrario della fiducia ingle-
se. 100. Nome del cavallo che non va dal dentista. 102. Sono dispari
in sera. 103. Prendere fischi per.. 104. Associazione marina baresi
esperti r. 106. Secca risposta negativa. 107. Eccetera che non era. 108.
Un’orata senza coda. 109. Fa paura ma ci si gioca. 111. La moglie del
figlio che non ha fine. 112. Nazionale moto agonistico olandese. 115.
Figlio veneto. 116. La prima.. esperienza. 119. Le prime tre vocali.
121. Pari in Rita. 123. Luca Sialino iniziali. 124. Mezza rima. 125.
Hair restyling. 126. Contrario di out. 127. Inizio della Pasqua.

Daniele Rodaro 3^N
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State attenti ad
appartarvi nei
boschi che arriva il
maniaco di
Maniaco!

Grande il Sangoi
che lavora il saba-
to by exex 5^C

…you will lose,
everything…

Carolina e
Veronica della
4^A, bellezze divi-
ne, siete la ragio-
ne per cui inizia-
mo la giornata con
un sorriso. By due
osservatori alla
finestra.

Spit your soul,
seven parts of a
whole, they’re
horcruxes, it’s
dumbledore’s end

Kiki, Stefy, Niky,
Giadi, Stefan amici
per sempre :D :D

Mi mancate tanto
sfigati di 3^E! C.Y.

ILé REGNA!!

A.V. (1^B) 6 fan-
tastica! :D Grazie
di esistere!

Topa e Bagigia
4ever <3

Man in black sei
un figo! Però
scusa

X i rappresentanti:
quest’anno perché
non fate le felpe
del Marinelli con la
cerniera?

Ele e Kotly domi-
nano la setta
mangia-mele!

Superman liberaci
tu dalle nuove
finestre!

Jar of hearts.. TI
VOGLIO BENE
MARTAAA <3 by
Saretta

Vogliamo di nuovo
la 5^D dell’anno
scorso!

Preludio ti amooo,
adoro i messaggi-

ni! P.s: mitch mi
piaci un casino!

I <3 INGHILTER-
RA!

SIRIUS X HARRY
4EVER <3

Morgana ti amo da
Vale 

SUSURINAKI su
efp

VOLDEMORT SEXY

W Buffy! <3

Scusami se ha
preferito scriverlo
che dirtelo, ma
non è facile dirti
che.. 6 diventato il
mio senso di ogni
mio giorno,
momento..<3

Adalgiso vi spia
sempre!
Seppiatelo O_O

Lepo tanta roba :P

Ki mi fa una ricari-
ca? xD

And who do you
think you are!
Running around
leaving scars.. By
due amiche deluse
-.-

Puglia aspettaci
perchè il prossimo
anno ritorneremo
:D By G. e N.

USUK FOREVER
<3

Ragazzi, io fonde-
rei il comitato
nazionale per la
difesa dell’erba!
Cit. un prof di
matematica

Beatrice 5^B mi
piaci un kasino, ti
prego amami,
sono tuo.

Michael adoriamo
le tue forcine! E
Sharon la tua
maglietta!

Ciao mamma
guarda come mi
diverto

Quei sorrisi a

macchia d’olio,
quegli amori a
capofitto, allegria,
vattene via!

Alby 5^M sei un
grande! Dalla 4^L
di Lignano 

E si può credere
alle favole anche
se.. FAI A PUGNI
CON IL MONDO!!

Elisabetta ti
manda un mes-
saggio la doccia: I
miss you L

RUSUS <3 the
cold war has never
been so sexy <3

Hey mi manca
tantissimo scriver-
mi con te!

UNA ROTONDA
SUL MAREEEEE..
LA, LA, LA! xD

Al fiorellino della
5^D, con tanto
amore da “Te, Lei
e l’altro soggetto”.
<3

Viva i mostri
BIONDI! xD (J e
S)

Ogni volta che ti
guardo, ogni volta
che stiamo vicini
mi batte forte il
cuore. Ti amo
Beppe, tua per
sempre medusa 

Filippo nn 6 1
figo!! Ti stimo 1
casino! ;)

GIADA D.S. FIGA

Salvatore stupen-
do :Q

Giulia 3^M il mio
sole sorge quando
tu ti svegli! Da
ammiratore poco
anonimo

Alessia perdonami
se non mi ricordo
mai cosa dice il
dile! P.s: hai rotto
il chicchi ricchi di
fantasia. By
Stefanio

I <3 JUSSS…VERO
COLLUC?!? xD

Per la 4^N: ragaz-
zi studiate, ma
tanto ci bocciano!
=D

La 1^E the best
By…?

ARICICASA SEI
UN FIGO!
Anonimo

Non come te che
invece hai cancel-
lato in 1 momento
tt quanto..

Nicli molla

Tizio alto bello ric-
cio (mooolto alto)
della 3^P sposaci
<3 E+F

Stiz smetti di
tirartela che si
strappa! By te, lei
e l’altro soggetto

As a nation you
have my sword, as
a person you have
my life <3

ADDA FOREVER!
:D

Al nostro Stich di
5^D: ti volevamo
dire che il tuo ego
è inversamente
proporzionale ai
tuoi capelli… ma
noi ti sopportiamo
lo stesso J

No ma scusate… il
tipo con i trampoli
dietro a Ruki… XD
Aoi non gasarti
troppo solo xkè
ora sei figo!
Uruporn regna!!!

SPRITZ UNICO J

IL RUGBY E’ UNO
SPORT PER TUTTI!
Cit.

FISICA, la materia
più bella del liceo!
<3 By…?

ONESTO DA VML

LUCCA COMICS &
GAMES: WE ARE
COMIIING! Lucy,
Rei, France <3 e
Livia! (Alias Eva
Kant)

Guido e Gilberto
5B, ricezione otti-
ma!

GIOISCI PER ME,
GIOIA!

W LA MENNY E IL
GIANDUIOTTO
DILE! :D

IL DUMBLO! :D

…tu, VIPERA GEN-
TILE… xD

Gelato alla fragola
4ever! J

Il prof Citassi è un
figo! Pacioccone e
tecnologico.. Dalla
sua nuova classe
2^

“NON VOLGIO
UNA RELAZIONE
SERIA”: classica
frase di 1 che non
sa cosa dire -.- voi
che lo dite andate
a..

Shaban rasati a
zero!

IO VOTO GENNA!
SEI BELLISSIMO!

OSTREGHETTA
BIFIDA

Mi è caduto… l’o-
recchino!!!
Ahahahah xD

LE ONESTE PIUME
<3

2E ci mancate un
casino! Le vostre
Ilee e Cleo

Max De Falco ti
amo!!! J I <3 you,
you are mine! I
<3 you! Ciao!
Emma (xò eri più
figo con le
stampelleJ xD) <3
<3 <3 <3

Quand’è k si capi-
sce k 1 persona
non è normale?!?
Beh quando arriva
a scuola con i
dread blu!! -.- by
Ilé P.s: sono con-
sapevole k ho
fatto 1 cavolata,
non preoccupate-
vi…xD

Vorrei tanto torna-
re indietro..

TUS strafigo *.*

Michi 3^M SEI
FIGA! da Matteo
C. Malignani

Peo tv1kdbxseo by
Max

Sara ti amo!
Patrick Malignani

Big dimensions
they help

Oh lack! Oh
laaaackk! Sta
aaaarrivandooo!

Dimmi due parole
sul solstizio d’e-
state” “Solstizio
d’estate..ah no
sono tre!”

“Spinoza diceva
che bisogna pen-
sare prima di
agire” Gri:“Si,
questo lo diceva
anche mia nonna!”

“Proteo stava con
una ninfa che poi
si è trasformata in
foca” “Era un
amore focoso”

Bello! Ma non mi
interessa!

Ci sono persone
che a scuola ven-
gono per lavorare
xD

Ti stai facendo
Kant? te lo stai
facendo? dai, una
bella botta di
necrofilia.

“Non trovi nessu-
no di rigore come
Kant..forse Gesù ..
ma non sappiamo
che abbia fatto nei
suoi trent’anni di
vita con tutte le
discoteche che ci
sono a
Gerusalemme e le
Maria Maddalena!”
cit.

Giulia Borghese,
altro che pasticci-
na, sei una pastic-
ciona!Ma ti voglio
bene così, la tua
bf..
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